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Probi, atque integri viri, potius quam 
libellis contendere, satyricis scriptis de- 
fecta temporuni emendare nitantur. 


I. 

Vi ricordate, o discendenti di eroi magnanimi, come 
la notte del trentuno Gennajo di questo anno, sulla 
vostra Roma piovve e tonò forte ‘ ; sicché parve che il 
cielo, adirato contro la terra, avesse voluto recare spa¬ 
vento agli animi vostri ? 

Quando tona si fattamente, é sentenza comune fra 
il popolo di Sicilia, che il Signore faccia alla palla con 
S. Pietro, oppur con S. Paolo; ma io ho portato sempre 
diversa opinione, ed ho pensato invece che gli Dei stiino 
allora raccolti, come in conclave, a disputare; e che la 
disputa riesca clamorosa più o meno, secondo l’intensità 
del rombare che segue nel cielo, 

' Nel numero 31 del Giornale di Sicilia, 1895, si legge, fra gli altri, il 
telegramma seguente :«Roma 31, ore 14,35. Stanotte un vero uragano ha 
« imperversato su Roma, e anche stamane il tempo i; pessimo. » 
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E a creder ciò m’indusse un luogo di Tacito, in 
cui si narra che i Germani andavano all’assemblea ar¬ 
mati; ed approvavano le proposte fatte loro,pe1cuoten- 
do insieme gli scudi; ora i Germani provennero dal 
Dio Tuistone, e se 1’ armi eh’ essi usavano erano gli 
scudi e le lance, gli Dei però sempre si sono serviti dei 
fulmini. 

Ma a raffermare in me questa opinione, é valso sopra 
ogn’altro un sogno che io ebbi nelle ultime ore della 
notte, che tonò ; nel quale vidi un messo celeste che 
mi riferiva le cose seguite e discusse poco dianzi fra 
gli Dei. 

E perch’elleno sono d’importanza grandissima, io 
mi son proposto di rapportarvele, con quella forma mi¬ 
gliore che potrò; specialmente che gli Dei, per luogo 
dove radunarsi, elessero in questa occasione proprio quel 
tratto della volta celeste che si stende sulla vostra città, 
capitale d’Italia. 

Però, prima che io passi all’esposizione del sogno, 
è necessario che vi dichiari da quale divinità esso mi 
fu mandato; poiché, se imaginaste che me lo inspirò il 
Padre Eterno o lo Spirito Santo, voi errereste di gran 
lunga. 

Dovete anzitutto tener presente, che dai nostri an¬ 
tenati si adorava Giove, Giunone, Marte, Pallade, Vul¬ 
cano e tanti altri Dei di simil fatta; i quali, dopo che 
venne al mondo Gesù Cristo, scaddero dalla loro di¬ 
gnità, e crebbe in grande venerazione Cristo medesimo 
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e quelli che tennero per hi sua fede. Intanto, credete 
voi perciò, che quegli Dei dell’antico Olimpo siano ve¬ 
ramente rimasti spodestati del tutto ? 11 fatto è andato 
di ben’altra guisa; perocché, a voler tacere d’altri mol¬ 
tissimi, Dante nel milletrecento non ebbe scrupolo ve¬ 
runo di popolare 1 tre regni sovrannaturali di divinità 
mitologiche; e dal sommo Giove di lui a quello di Ugo 
Foscolo che, accennando il capo, mandava ambrosia dai 
crini, scorsero ben cinque secoli, nei quali questo Dio 
ebbe un culto dai secerdoti delle muse. 

Or essendo, come da ciò si deduce, gli uomini quelli 
che pongono gli Dei nel cielo, e li hinno potenti, s’in¬ 
ferisce che Gesù Cristo non potea discacciare totalmete 
quei prischi Dii; ma, riconosciutone un tal quale diritto, 
doveva loro lasciare alcun luogo lassù, ove potessero 
tenere l’impero. Questo era da concedersi secondo ra¬ 
gione; ma Egli che sulla terra si mostrò tanto carita¬ 
tevole, non poteva, passato alla beatitudine, mutar ca¬ 
rattere d’un tratto; e sappiate, giacché a me lo rivelò 
il nunzio mandatomi da Giove, eh’ Fi, tanto per sua 
naturale bontà, come per usare rispetto a una molti¬ 
tudine di Dei ch’erano ormai diventati vecchi, cedette 
loro non pure un cantuccio nel cielo, ma ne mise a 
disposizione quel tanto che ne volessero. Cosi, per molti 
anni, gii Dei Gentili, confusi con gli Dei Cristiani, si 
sollazzarono onestamente insieme; m’ appresso, perché 
fra i vecchi v’era qualcuno atto a sentire l’amore, e fra 
i nuovi si trovavano alcune Sante, che, per essere finite 
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di martino, non avevano ancor perduto la gioventù, né 
la bellezza, temendo Giove e Gesù Cristo non ne na- 
«esse qualche scandalo, di comune accordo decisero di 
innalzare nei mezzo del cielo una muraglia, per tenere 
gli uni divisi dagli altri; e cosi fecero. 

Or finalmente, l’ultima notte di Gennaro, sorse 
valevole cagione, per cui la muraglia fatuamente spa¬ 
risse, e che gli Dei tutti si trovassero radunati in gran 
concilio; fra cui Giove, stando seduto più in alto, mae¬ 
stosamente casi prese a dire : Gran tempo per vero é. 
o Dei e Dee indite, che gl’ingegni nostri sovrannatu¬ 
rali. volti al giuoco ed al sollazzo, non prendono più 
dira alcuna del genere umano; e laddove in antico fino 
1 movniienti dell’interne viscere degli animali dipende¬ 
vano dalle nostre volontà, ora invece ogn’azione laggiù 
SI pratica, senza nostro intervento. La qualcosa é stata 
cagione che grande parte delle imprese umane andasse 
a male, per mancanza di quel retto giudizio, che solo 
noi siamo m grado di fornire; e dipendendo dal modo 
con CUI le imprese s’incominciano e compiono il be¬ 
nessere o meno, delle nazioni, cosi n’é seguito che 
alcune fra esse si trovino in istato di grande afflizione. 

Ma certo muna é caduta tanto in basso, quanto 
ta ia; una volta fiorente per l’attività dei commerci 
ed il lustro delle arti ; oggi ridotta a tanto squallore 
da muovere non so se la pietà, o piuttosto lo sdegno^ 
Liuelli che la reggono, or collegandola a potenze for- 
tissime, or tacendo si, ch’essa levi alto in regioni lon- 








tane il prestigio deirarmi, avrebbero voluto in qualche 
modo aiutarla; ma visto che tutto ciò poco valeva, 
aH’ultimo, non sapendo a qual altro partito appigliarsi, 
risolvettero di volgersi alla Divina Provvidenza, perchè 
quella porgesse alcun soccorso al popolo da loro go¬ 
vernato. 

Ondcchè, da un anno a questa parte, si son Veduti 
ministri, senatori, e deputati, rivolgere a Cristo ed alla 
Vergine preghiere fervidissime; e tanto pregarono, di 
unita ai buoni sacerdoti, che infine il cuore di Gesù e 
di Maria s’é rammollito, ed entrambi son disposti a be¬ 
neficarli lautamente. 

Però il Salvatore (tuttoché, come v’ho detto, sia 
animato di buonissima intenzione) siccome suole badare 
piuttosto alle anime, che ai corpi, ed agl’italiani occorre 
in atto un soccorso pei corpi e non per le loro anime; 
conoscendo dall’altra che noi, Dei Gentili, fummo esper¬ 
tissimi nelle cose del mondo, poco fa mi ha chiamato, 
ed, espostomi il caso, m’ ha ingiunto che, convocatici 
tutti, io con voialtri Dei dell’antichitcà provvedessi a ri¬ 
mettere l’Italia, mentr’Egli, con i suoi, se ne starebbe 
semplicemente ad ascoltare. 

Eccoci adunque tutti qui riuniti; ed io, o Dei pa¬ 
gani, vi esorto e comando che, uditi da me i mali più 
gravi che in atto affliggono l’Italia, con ogni potere 
volgiate l’intelletto a provvedervi ; non solo perché il 
beneficare é opera buona in se stessa, ma ancora per 
mostrare ai Santi Cristiani, e la nostra valentia, e la 


nostra riconoscenza. 
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li primo fra tutti i mali pare a me die proceda 
dallo .stabilimento d-tin esercito poderoso, il quale, seb¬ 
bene sia utile a difendere io stato dai nemici esterni 
e ca„ ^ interni, pure e quello die n’esaurisce gran parte 
delle ricchezze e, senza meno, lo conduce a perdizione. 

^ secondo, che concorre a far sentire maggiormente 
1 tristi effetti del primo, proviene dal debito pubblicò 
P» CUI lo .Stato, dovendo pagare ogni anno somme 

iistosissime, é costretto ad imporre gravezze sovercbie; 

e dalle gravezze na,sce nel popolo la povertà, prima ca- 
.gione d ogni malcontento, e quasi d’ogni delitto. 

, terzo (e pm non vo’ noverarne, riuscendo gli 
altri di minor nocumento) risulta dal complesso di 
tutte le malattie veneree, delle quali gli Italiani si ven¬ 
gono giornalmente appestando; e per cui .spesso si veg¬ 
gono andare individui magrissimi e pallidissimi, privi 
talvolta di qualche membro. 

, . " Deù .sono le tre pubbliche calamità, a 

)' ^ evitar che in capo a un 

ustro ta la si sfaccia ; né per {spronarvi meglio a ciò, 
credo che occorra di ricordare a voi, Dei, la gloria che 
nel passato conseguiste, per aver compiuto tante im¬ 
prese nobilissime, e di gran lunga più ardue che que¬ 
sta non é. ^ 

Bensì stimo neces.sario d’ammonirvi, che, siccome 
nel mondo di questi tempi tutto si pratica meccani¬ 
camente, un rimedio apprestato in altra guisa non gio¬ 
verebbe; e voglio perciò, che con tre macchine acconce 
provveggiate. 






Chiunque é disposto a parlare pertanto si levi, ite 
io mi taggio; ed esponga quello che ha in animo di 
fare, acciocché l’adunanza, prima che ei s’ accinga al- 
1’ opera, approvi e lo inciti, oppur ne lo distolga. 

II. 


Terminato ch’ebbe Giove di perorare, tutti gli Dei 
si riguardarono l’un l’altro in faccia, maravigliati di a- 
ver ascoltato cose, che nelle loro menti giammai di 
per se stesse sarebbero cadute ; e stati cosi alquanto, 
alla fine Marte, concitato nel volto, sorse, e in que¬ 
sta guisa favellò : Grandemente, o sapientissimo Giove, 
é da lodare il proposito di Gesù Cristo e tuo, di soc¬ 
correre gl’ Italiani ; non tanto perché abbiamo da mo¬ 
strarci benefici, quanto per distorci dall’ozio, che ci ha 
tutti arrugginito ; e per tar si, che gl’ Italiani, se sa¬ 
pessero che noi divinità Gentili gli aiutiamo, ritornas¬ 
sero con fervore ad adorarci, essendo ornai gran pezzo, 
che non ci vengono più offerti sacrifizii, né voti. 

Ma lasciando ciò, che tanto addolora l’animo mio, 
e per tornare al proposito vi dico, che io giammai per¬ 
metterò la dissoluzione dell’esercito dell’Italia ; ché so¬ 
nerebbe questo grave offesa alla mia divinità. 

Ma giacché da 1’ un canto 1’ esercito costa molto, 
e dall’altro non deve esser tolto di mezzo, io, io stesso, 
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ad evitare ogni piato, voglio assumer l’incarico di 
costruinn un automato modello, il quale sarà nell’in- 
terno si fattamente munito d’ingegni e rotelle, che si 
muoycrà; obbedirà presto a ogni cenno; sparando, co¬ 
glierà nel segno; ed insomma saprà fare tutto quel che 
lanno i soldati di carne e ossa. 

Questo modello, mandato in Italia, potrà con po¬ 
chissima spesa essere riprodotto infinite volte; e cosi 
\'errà tosto messo in piede un grande esercito, che nulla 
costa, perchè nulla consuma, e che sarà nel tempo me¬ 
desimo saldissima colonna dello stato. 

E perché oggi l’Italia m’é nazione sulle altre predi¬ 
letta, avendo i suoi figliuoli mostro in Africa il valor 
loro, io per addimostrarle la mia ammirazione, le for¬ 
nire un modello di schioppi di gran lunga superiore al 
\\ etterly ; ed una qualità di polvere non solo senza 
fumo,^ ma ancora più potente ad atterar castella, che 
non sia la dinamite, melenite, fulgorite e quante altre 
polveri mai usassero i compagni di Ravachól. 

^ Questo, o Dei, é il mio intendimento: voi con sin¬ 
cerità ne giudicate. 


III. 


Gli Dei si mostrarono contentissimi dei propositi di 
Marte, e molti lo scongiurarono altresì, eh’ egli mede- 
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sìmo continuasse a discutere sugli altri argomenti, ity 
vendo dato in questo non piccola prova d’ingegno e di 
generosità. 

Per la qual cosa, spinto da tante preghiere, non po¬ 
tendo più oltre ricusarsi, senza parere scortese, raccolto 
il fiato, cosi riprese a dire: Oltremodo, o Dei, vi debbo 
saper grado delle lodi che con tanta bontà m’avete 
largito ; ma non vorrei che la bravura che io mo¬ 
strai nel trattare un subbietto ch’era di mia pertinenza, 
tosse appresso cagione di biasimo, trattandomi su d’un 
argomento del quale non ho perizia veruna. Perocché 
ora s’ha da proporre una macchina per mezzo della 
quale lo Stato Italiano possa soddisfare i suoi debiti, 
ed insieme alleggerir le gravezze; e questa veramente é 
materia di Plutone, che per tener l’impero sulle minière, 
nel centro della terra, in atto, come sempre, si trova 
lontano da noi. 

A ogni modo, dacché é vostro desiderio che io mi 
intrattenga su di ciò, sentite quel che io posso dirvi. 

Licurgo, legislatore di Sparta, in tempi assai re¬ 
moti dal presente, dispose che tutti i nati monchi, o 
storpii, dovessero essere gettati alle falde del monte Tai- 
geto ; e questo perché voleva fare un popolo attissimo 
alla guerra. Ora io, per migliorare le condizioni eco¬ 
nomiche delPltalia, seguirei un consiglio simile, col far 
morir di veleno una buona metà degl’ Italiani ; cosi ai 
vivi resterebbero più sostanze, e dei morti si potrebbe 
ancora cavar tanto, che valesse a pagare in parte i de¬ 
biti dello Stato. 
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E il metodo sarebbe il seguente. I morti si niglie- 
rebbono ; introdotti a pezzi in più strettoi, .se ne spre¬ 
merebbe ,1 .sangue fino all'ultima goccia; e poi, con 
lina macchina che io stesso congegnerei, se ne estrae- 
rebbe speditamente il ferro, del quale si potrebbe bal¬ 
ere moneta. ^ Questo mi par runico provvedimento 
Cile in atto rimanga da pigliare. 

andolo fra il riso e l’orrore, quando la sapiente Mi¬ 
nerva SI alzo, e cosi prese a rispondergli: In vero, o 
Marte fortissimo, questa proposta che fai, benché de¬ 
gna al tutto di te, pure a me sembra che per più di 
una ragione non possa essere attuata dagl’italiani - e 
primieramente hai da considerare che i tempi che cór¬ 
rono non ,son più quelli di Licurgo; ma poi, credi tu 

n f '‘■vve- 

dal dir ' ‘ 

Adunque rifletti meglio, e rendi questo tuo disegno 

pm accettevole, sicché noi ti potessi! lodare „ul. 
mente, 

tllorfl fino 

allora s era rimasto acquattato a costa di Giove, quivi 
mise sul suo piede, e disse cosi : Scusate, Dei è Dee 
se .0 mi son pre,sentato a voi tutto lurido e con la’ 
accia sporca ; perché io attendeva alla fucina, e appena 
senni .1 primo tuono, temendo di Giove se tardassi. 









corsi costà con tanta cacafrctta, che nemmeno ebbi 11 
tempo di lavarmi. 

Dico adunque che molto saggiamente Minerva ha 
replicato a Marte ; poiché, che intendimenti son questi, 
per far del bene, mandare alla malora tutta quanta una 
una nazione ? 

Certo che, se un aiuto s’ ha da porgere, debb’ es¬ 
ser questo fatto in modo umano, e consentaneo del 
tutto ai costumi del tempo ; perciò, frattanto che voi 
avete parlato, io ho pensato fra me stesso ; e sentite 
che bel rimedio m’é venuto in testa. 

Gli uomini civili, e maggiormente quelli pieni di 
modi corretti, come sono ghltaliani, quando s’incontrano 
per le strade, si salutano cortesemente ; addippiù v’ ha 
qualcuno che sbadiglia, e moltissimi che fumano, e che 
fumando, sputano. Ora in un tempo in cui un po’ di 
polvere da naso si vende a caro prezzo, un cerino non 
si sa quanto debba costare, e il sale é sottoposto alla 
reggia, sicché i governanti, forse perché essi non ne 
hanno in testa, non vogliono che i cittadini ne met¬ 
tano bastevolmente nel ventre ; niente pare a me di 
più proprio che far pagare le scappellate, gli sbadigli, 
e anco gli sputi. 

E siccome chi si scappella, sbadiglia e sputa, può 
essere una persona più, o meno altolocata, cosi vorrei 
che ognuno pagasse in proporzione delle cariche che 
occupa : che cioè, si stabilisse nella sovraimposta una 
certa ragion progressiva; a trovar la quale potrebbero 
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impegnarsi computisti e finanzieri, che in Italia non 
mancano. 

Tutti gli^ Dei s erano venuti smascellando dalle risa 
alle parole di Vulcano; però Marte ch’era stato atten¬ 
tissimo, gh ribattè : Sarebbe meglio che tu tornassi alla 
nana a far corazze e reti d’acciaio; perdi’ei si vede 
c. iiaramente che il fuoco t’ ha fatto perdere in uno la 
memoria e il discorso. Ti dimenticasti che il padre Giove 
A'uole che ^ si alleggeriscano i balzelli ? che vai adun- 
que^ farneticando di sovraimposte, sbadigli, spatacchi, e 
simili cianfrusaglie ? 

Io, o Dei, convinto che il mio proposito era cru¬ 
dele, l’ho^ cambiato a questo modo. Vorrei che invece 
di uomini, si mettessero negli strettoi degli animali, il 
sangue dei quali contiene il ferro ancor esso ; e poiché 
questo ha da servire esclusivamente per conto dello 
Stato, provvederemo al popolo, dando ordine a Plutone 
che faccia disseminare qua e là, per tutto il territorio 
d Itdia, dei pezzetti d’oro e delle pietre preziose; a 

raccorre ed intascar le quali non occorre macchina 
veruna. 

Agli Dei tutti la trovata di Marte soddisfece pie¬ 
namente ; ma Vulcano che s’era visto rimbeccato dai 
primi detti di quel Dio, strillando ripigliò : Dichiara 
meglio, o Marte, che razza d’animali deono esser quelli, 
che s hanno da gittare negli strettoi ; perché essendo fra 
gli Italiani un gran numero di bestie, potrebbero co¬ 
loro che sovraintenderanno a questo macello, incorrere 
in qualche equivoco. 
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Non avea lo zoppctto ancor finito di pronunciaP 
1’ ultime parole, che Giove, adiratosi, fece per mettergli 
una gran ceffitta ; se non che Giunone in quell’ atto 
gli rattenne il braccio ; e mentre gl’ altri Dei, a coro, 
ripresero Vulcano della sua petulanza, quella ammoni 
il consorte, che il trar pugni e ceffate, benché qualche 
volta si fosse usato dai rappresentanti d’Italia, e di Fran¬ 
cia , pure era cosa per niente convenevole agli dei. 

Giove rassenerato, e ristabilita la calma, Giunone 
ingiunse a Vulcano che somministrasse, in giro, a ogni 
Dio una coppa di nettare ; ma che, fra tutti, ei solo 
non bevesse ; non tanto per castigo del fallo commes¬ 
so, quanto per evitare, che il liquore gli tacesse dire 
altre strambezze. 

IV. 


Preso gli Dei alquanto di ristoro, Giove richiamò 
tutti all’attenzione, e nuovamente in questa guisa parlò: 
Per nessun modo, o Dei, io poteva dubitare della vo¬ 
stra sagacità, né della vostra clemenza ; per le quali mi 
sento in dovere di porgervi quelle lodi che meritate; 
ma, più di tutti, é giusto che io faccia plauso a Marte, 
per aver dato tanta prova di sé, da superare ogni mia 
aspettazione. 

Pertanto, dopo che si é deciso di provvedere ai due 
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('nmi mah, nei modi accennati, e restando ora da ri¬ 
parare al terzo, colui che se ne occuperà, tenga pre¬ 
sente Innportanza del subbietto, e la valentia df Marte 
stesso t laiche la prima é gravissima, trattandosi della 
■ a ti.e pubblica degli Italiani ; e la seconda deve riuscir 
di stimolo potente a far meglio. Adunque, chi il vo- 
glia, SI alzi, e cominci. 

Taciutosi Giove, Esculapio, all’agitar della barba 
pareva volesse favellare; ma Prometeo lo prevenne e’ 
lamentosamente usci in questa sentenza: Tutto o dei 
immortali, avrei potuto immaginare, tranne che’le mie 
creature, nobilitate fin dal loro nascere per opera mia 
potessero, giusto quando cercano voluttà, rimaner vit¬ 
time di morbi tanto funesti, che, oltre ai patimenti che 

s^tilh ed estinguere quella 

scintilla che io per loro rapii al cielo, e che tanto mi 

costo. Perocché, sebbene fra cosi fatti morbi ve ne sia 

cii_ maggiore, o minor potenza, pure quei poverelli che 

V inciampano, avendo d’allora in appresso le membra e 

cervello alimentati di sangue pestifero, rimangono per 

sempre impediti di pensare con la solita limpidità e 
vigoria. * ^ 

_ Or, se la sanità del corpo e della mente é da pre- 

Giove, e d avere in pregio quest’ultimo dei tuoi pro¬ 
positi ; anzi, perché le medesime malattie hanno diffuso 
1 oro germi in tutto il mondo, io vo’ scongiurare te 
e 1 pietosissimo Gesù, acciocché permettiate che il ri- 
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medic), che io sarò per trovare, possa essere reso co¬ 
mune a quanti popoli stanno in sulla terra. 

Ma in qual modo a questi morbi io potrò riparare, 
che, speso tutto il tempo a lottare per l’uomo, giammai 
potei attendere all’arte della medicina ? E dall’altro canto, 
potrei sofferir senza vergogna che altri, fuorché me, a 
sciagura tanto comune provvedesse ? Io spero, che più 
che l’arte e l’ingegno, mi aiuti in questo 1’ affetto di 
padre; e a ogni modo, o Dei, se io non riuscissi, vo¬ 
gliate almeno giustamente usar compatimento verso 
di me. 

Voi tutti sapete che io sono assai perito nel render 
vive le statuette fatte di terra, tanto che in tal guisa 
potei metter su i primi uomini; or non con altro mezzo 

10 saprei lor provvedere, se non per via d’una nuova 
donna, la quale siffatti morbi non potessero contagiare. 
La materia donde cavarla, questa volta però non debbe 
essere la creta, né per animarla occorrerà che io rubi 

11 fuoco al cielo; ché Giove daccapo se ne potrebbe 
crucciare. 

Gli uomini, a molto usi loro, adoprano la gomma 
Ciuicciu; cosi ne impregnano le stoffe, e ne fanno scarpe 
e stivali, per custodirsi dalla pioggia e dai fonghi; sia 
adunque quella che li deve difendere dai mali venerei, 
anch’essa una donna di Caucciù. 

Però, siccome a finirla io non mi sento atto del tutto, 
prego b.sculapio e Venere che mi aiutino in quest’opera 
amorevolmente; il primo nel costruirne le parti genitali 
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in guisa, che con un semplice lavaggio le rimanesser 
ben nette, e la seconda nel renderne le forme piacevo¬ 
lissime, e nel darle il colorito al naturale. 

Ma voi potreste qui domandarmi : praticate Escu- 
lapio e Venere queste cose, che resta a te di fare in 
beneficio degl’ uomini ? 

L opera mia, o Dei, consisterà nel fabbricare a questa 
gran bambola l’interno meccanismo ; per il quale sarà 
in grado di compire certi atti, che ora vi dirò; giacché, 
vi persuadete bene, che, con tutta la firtica di Esculapio 
e Venere, essa resterebbe sempre un corpo inerte, ed 
io cosi non voglio che la sia. 

E primieramente, posta a giacere sur un letto, ella, 
fatta in pochi secondi copia a se del calor naturale, 
tramandato dall amante, schiuderà gli occhi vaghissimi 
e lo guarderà fisamente; poi, accostatosi quello dippiù, 
aprirà le braccia; ed immessovisi, le richiuderà come per 
amplettere. 

E questo é proprio un nonnulla a petto di quel 
che segue. 

Quando se le porgeranno le guance, oppur la 
bocca, ella coi suoi labrini farà l’atto di baciare; 
e susurratole all orecchia soavemente qualche nome 
donnesco, come Amalia o Rosina, ella, con egual dol¬ 
cezza, risponderà: Mio bene, io ti amo. E per dirla in 
breve, ripeterà a meraviglia tutti quegl’altri uffizii, che 
negli abbracciamenti soglion fare le donne istruttissime 
d’amore. 
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In tal modo, tutti coloro che non son disposti a pren¬ 
der moglie, riprodotto che si sarà il modello, potranno 
con una lieve sommetta acquistar la compagna della vita; 
la quale, godendo delle qualità che v’ho esposto, sup¬ 
plirà mirabilmente al matrimonio. 

E non vi dico inoltre, che alla medesima potrà esser 
fatta comune la virtù di restar fedele all’amante, potendo 
quest’ultimo, durante la sua assenza, lasciarla chiusa in 
un forziere; e che contribuirà non poco al rifacimento 
dell’economia domestica, non mettendo al mondo figliuo¬ 
li, né volendo comprato un abito, un cappello, o un 
ventaglio al giorno. 

A questo punto gli Dei tutti non poterono più rat- 
tenersi dal correre a Prometeo, per congratularsi secolui 
di questa utilissima invenzione; e qualcuno ancora, stret¬ 
toiosi al petto ripetutamente, aggiunse che questa bam¬ 
bola varrebbe per la maggior parte degli uomini molto 
dippiù che non lo stesso fuoco, rapito al cielo. 

V. 


Avendo di già Marte e Prometeo mostro quello che 
intendevano di fare, né restando altro argomento su cui 
discutere, gli Dei, stanchi, e cogl’occhi pieni di sonno, 
cominciavano a far dimostrazione di volersi ridurre o- 
gnuno al proprio palagio; ma Giove fece loro osservare 
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che rimanevi! ancora da stabilire, con quali mezzi le 
macchine s’avessero a mandare, tostoché fossero com¬ 
piute, ed a quali personaggi illustri dovessero primiera¬ 
mente venir indirizzate. 

Per Io che gli Dei, raccoltisi, in breve sentenziarono 
che la prima, aggiuntivi i due doni singolari di Marte, 
si dovesse inviare a Sua Eccellenza il Ministro della 
Guerra, e la seconda a Sua Eccellenza il Ministro delle 
Finanze; a mezzo di due Cherubini che Cristo mede¬ 
simo sceglierebbe fra i suoi angioli. 

Pei la terza, S. Pietro fu d’opinione che si avesse 
a mandare in Roma al suo successore; ed allegò in pro¬ 
posito che da un canto la bambola riuscirebbe del tutto 
conforme ai principii della nostra religione, facendo si, 
che la gente peccasse meno; e dall’altro, che, dovendo 
la medesima esser fatta per beneficio di tutti i popoli, 
il personaggio, destinato a riceverla, dovea avere un ca¬ 
rattere eminentemente internazionale, il quale a niuno 
mai fu tanto proprio, come a Sua Santità Leone XIII. 

L’intendimento di S. Pietro venne accolto unani- 
mamente; però fu disposto che, invece di un cherubino, 
dovesse portar la fanciulla un Serafino splendidissimo, 
munito altresì di essenze odorose ed eccitanti, perché 
il papa si potesse pria con quelle confortare, ove lo ti¬ 
tillasse il desiderio di saggiarla. 

Stabilite gli Dei queste cose, Giove diede a tutti 
commiato; indi rivoltosi a Cristo, se gli profferse per 
1 avvenire; e l’uno abbracciato l’altro rispettosamente. 









se n’andarono a riposare. Dopo di che la muraglia che 
divideva il cielo, nuovamente d’un tratto si rizzò, ma 
assai più splendente e magnifica di prima. 

Cosi, per opera degli Dei, a cui renderemo le debite 
grazie, fin da quando le prime due macchine saranno 
arrivate e Plutone praticherà il mandato commessogli, 
l’Italia comincerà a riaversi dalle sue miserie; e indubi- 
tamente raggiungerà presto quel grado di benessere e 
quella grandezza, che fu l’ideale di quanti, pensatori e 
martiri, morirono per lei sul patibolo o sui campi di 
battaglia. 

A cagione della bambola maravigliosa poi, non 
solo gl’ Italiani, ma gli uomini tutti del mondo, reste¬ 
ranno per alcun tempo intatti fin dentro la tomba; non 
potendo più reggere quella triste verità, rivelata ad Am¬ 
ieto dal beccamorto che, chiesto quanto tempo rimanga 
un uomo sepolto prima di essere disfatto, rispondeva ; 

« Si conservano i corpi per otto o nove anni, a 
meno che non fossero stati in vita infranciosati; che in 
questo caso, e avviene spesso, al solo levarli dalla bara 
si riducono a brani fra le mani ». 

; 

Palermo, il i° d’Aprile, i8pp. 


Gr. JMCacaluso 
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